
Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53.10. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.53. 10. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 




/ 

\ 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53. 10. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.7.53.10. 



%a ìRapprcfcntatione e feda oi ^br^am 
7 Di 5rac fuo figlmolo* 




1.ANGELO ANNV^NTIÀ LA FESTA. 
L'O Cchio fi dice ch'è la prima porta , Nel Gcnc/i là fama Bibbia narra, 
pcrlaqual l'intelletto intéde e guftà come DIO volfe prouari vbidiéza, 
la feconda è l'vdire la voce scorta. del Patriarca Abram spofo di Sarra 
che fa la mente noftra effer robufta , & p vn* Angiolgli parlò in preseza 
però voi vdircte quanto importa all'ora Abram glifuoiorechi sbarra, 
recitare vna ftoria santa e gtufta, inginocchiato con gran riuerenza, 
. ma fe volete intendere vnmiftcrio, hauendojlfuo dcfio tutto dtfpofto, 
ftaic dcuoii, e con buon defiderio. voler far guato Pioli haiiiÉiipofto 
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Dipoi gli di^Tc togli il tue figluclo ABRA M» Abu odi il mio Iprecctto , 
ViTigcnitoIfac, il qualtu ami, con iutto il cuor lincerò llac predi, 

& di lui fammi facrifttio folo, vnigcnito tuo fighuol diletto^ 

& modrerotti il mote perche brami ilqual tu ami, & (opra iJ mote afccdi 
faperil luogo,& no menar lo ftuolo che tu vedrà: dmazi al tuo cofpetto 
va ch'io tei 

moftrcrò sé za mi chiami & di lui tammi ficrifitioi e intendi 
caminaper la via afpra, e diferra, bé ql ch'io dico, e va p via feluaggii 
c fammi fol del tuojfigliuolo offerta, cfachel ni!0|^arlare in va no caggia 
Confideratc vn poco il parlar fodo, Abt a scrédo l'Augiolo li leua 

di tal comandamento con fuoi rami dei letto ^upefatto, e inginochiafi, 
no bifognaua dir doppo il figliuolo. & 1 Angiolo fi parte, & Abram in- 
tuo ritornerà quale tanto ami, ginocchioni dice, 

fcno p darli maggior pena, cduoloCometu vedi,ò fanto DIO eterno, 
aprendo del fuo cuor tutti i ferrami, io fon difpoftofar quel che tu vuoi , 
poiché Ifmacl era ito in efiglio, quàtiique|alIamiajmércpaiafchcrno 
co la fua madre per diuin configlio . p quel che tu promeflo haucui à noi 
Noti dice Dio che J'vccida in quell'ora d ccndo io farò patto femp terno 
ma fallo adar p tre giorni in viaggio col tuo figliuolo, 3c fi g ijdaròpoi 
perche il dolorchabbi lunga dimora grà terre & gére fcnz'alcuno igàno 
col figlio adàdo per luogo feluaggio Se molti Re dlfac nafccranno. 
tutto il fuo cuor per voglia fi diuoraNó deueil feruo dal fuo buonfignorc, 
poncdo adofTo fopra*! figliol faggio cercar ragion del fuo comandaméto 
le legnc, &cgliinfiemc p quel loco. cfTendo DIO tu menti ogni honoic 
portaua i mano il grà coltcll'el foco onde vbidir ti vo con mio tormento 
Jfac diflc airhora» ò Padre mio tu fei Tomnipotentc Crearorei 

dou'è la beftia che deb'cfl^er morta, & puoi far vero ogni tuo parJaméto 
Abram rifpofc il noftrogradc DIO & cofi debbo credere, e fperarc, 
prouederà ch'eliaci farà porta, che effcndo morto ilpooi ri(ufcitarc 

fapurd'hauercin Juituttoldcfio, Detto quello Abram firizza,c 

& quello pefovolcntier fopporta, chiama llac, & dice 
qualunque ferue à luiconpuro core,Sta fu Ifac mio, pju non dormire, 
foftitfne ogni fatica per fuo amore, odi il voler del noftro eterno DIO 
Quello parhr d Ifac era vn coltello, impollo m'ha chi viìda ad offeiirc, 
chel corde) sàto Abram ferina forte Jfacrifit o faiiio giudo e pio, 
pésado c'al fighuol fuo dolce>e bello però difponti di voicr venire 
co le lucjpropie ma douea dar morte ad lutarmi a far l'obligo mio, 
da molte cole era tentato quello, 
non vbidircà cofi dura forte, 
ma di leivìtc à DIO hauendo fete, 
volfc ' b dir, fi come voi vdirete. 
L'Angiolo fi parte, & viene vn'al 



i 



habbi la voluntà prciìa Óc i.on lent i 
ik guarda bi n che Sarra non ti fenrf 
Ifac i\ lcua,ejnginoch;atofi a'picd-j 
di Abia, c delta la ft?iza fi rizza, », 
Abram eh ama due famigli, c dicii 



tro Angiolo, quale chiama Abi3, State fu fetui mjci fedeli, c faggi, 
vkdke. «^tJate pretto, l'A/ìno Iellate, 
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lì 



prédctctato pan che ciafcun magi , Se io porterò il fuoco, Se tì colrellò, 
per giornitrc che conuif ii caminarc e per amor d» Dio soflien tal duolo, 
caminar voglio per luoghi selijaggi , che n dia grana poter seruir cjur lÌo 
fichcdc i'atqua acor vo che portiate habbisépieal bc far la voglu verde 
Se fopra tutto fate in cotal forma, però che nciTun ben p;iàmai lì perde 
che nó dtfhatei cafa alcùche dorma Caminanosupelmóte.egiuniim 
Fate d'hauer dilcgnevn gran faflello , su la sommità, Ifacdice. 
per poter fare il facrificio fanto, O reucrcndo padre etcolf legne, 
préceteàcor del fuoco e vn coltello cc<oilfuoco,elcolielnc]larnavoflra 
& preffo à no) adrere Inazi alquato da poter fsr rcffcrtc laute, e degne, 
farcon fatica à pien quanto fanello» ma l'animai ti piego horami rr)f lira 
fi che di VOI mi polla dar buon vato ne di madri, ò di pecor regio iftgnc 
e non tfTendo ben la bcftia doma, dunque dichefaicn l'offerta noftra» 
curate fi che non cadi la f(>ina. noi fia qui T luogo fihiefìro e diserto 

£ ferui fanno quatoAbrasm dice, prego mi facci di tal dubbio certo, 
e mettono in f uto rafino.el fallel Abram gli rifpóde, & inquellan'- 
lo .Sclelegne, & A braam quando spofìaprofetezza nó conofcédo la 
vede ogni cofa in punto fi volge à profetia. 

tutti, •Scdice, Ilnoflrograde DIO figliol mio buono 

Caminian dunque col diuino aiuto, prouedcrà de l'animai che dici, 
peto che in punto fon tutte le cofe, abbili tuo core à lui ccm'io lagiono 
& neflun per la via fia dilToluto, fi che fien grati i noftr i sacrifici 
in SUOI penfieri, o parole otiofc, chi vuol da Dioriceuer gra perdono 
ciafcun ripenfi se glie mai caduto con acquiftar suoi magni benefici, 
centra ragione in cofevitiofe, con fedeinuerfo lui la mente fpada 

c d'ogni cofa à Dio chiedian pdcno & facci volcntitr quel che comanda 
rédcdo gratie à lui d' ogni suo dono Dipoi corniciano à edificare vn aU 

detta qucfta flaza fi partono e'ser 

ui alquanto innàzi, e giunti à piè 

del mòte fanno colanone e dipoi 

Abram fi volge a'serui, e dice cofi 
Ocanseruimieivditealquanto Otuitiquanti voidi cafamia 

il mio parlar con 1 intelletto vofiro , per DIO vdite quel eh io vi fauello 
clTf ndo giùto à p.c del monte santo eco nelTun che lappi doue ha 
nel qual f aremo il sacrifitjo noftro, 
aspettateci qui con 1 afin tanto 
che noi adia nel mote che v'è moftto 
& quando harcn sacrificato noi, , 

torneren preftoin quefto luogo poi mà d. dolor la mente, el corpo rotto 
dipo.p^l.alelegne, ed.ce à Ifac Vno de fcru. refpondea Sarra, 
O dolce Ifac mio caro figliuolo, &dicccoli. 

porta fopra di te quello faftello Madre benigna, reuerenda. & f-nta. 
& fu nel monte meco vien lu folo d. quel che parh non fapp^an mente 



lare in fui mote, &m quefto mcz 
zo Sarra chiama tutti qli di cafa # 
fua, domadàdo di Abram, & d'I- 
facpiangendo, ócdicccoli. 



el nt ftro Abram el mio Ifac bello, 
già so tre giorni che grandòrno via^ 
nel cor mi fenio battere vn martello 
ellor partirli fenza farmi motto, 



/ 
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Veggeftdoti fommcrfa in doglia tata & p gratta di Dio t'habbia códotto, 

ai loro habbia domad.to ogni géte, the tu (ei fauio,ricco,buono,c dotto 
o« lapergh irouar ncflun fi vanta. Ncfluna cofa aima. più felice, 

fnabe crediachefiàqui prcftamétc che di vederti giùto in queftò flato, 

seprc h vuol doue non è rimedio per poterti lafiar come fi dice 

iperar i Uio.fugèdo agofcia, e tedio hcrcde in aiuto del mio principato . 

barra h volge.i vn altra parte,e dice & fim.lmenic la tua genurice, 
A ! /"ir ^S"^'' g^'*'" ^"^bbe d'hauerti alleuato. 

f\ r.fi'^- . ""'^ " "^'g»'" ' "Adendo fuls baftone . cfortezza. 

Il rifo m e tornato in pwnto amaro , da foftene. e ormai noftra vechiezzi 

& come pazza vocercadoilpcggioMa quello eterno Dio che mai nóerra 

Signor del cielo s io non ho riparo, à maggior gloria ti vuol trasferire, 

di ritrouarghp.u viuer non ch.egg.o & nò 1, piace al prefente per gucrrv 

men dogha m'era d. Aerile ftarmi, ò per infirm.tà far t, morire, 

che del manto, e del figlmol priuar- fi come tutti quei che fono in terra . 

Vnferuo dice a Sarra. ,(mi. ma piace à lui che t. debba offerire. 

Deh non dir più cofi madóna noftra , nel Tuo cofpetto m fanto facrificio, 

che DIO non abbadona i ferui fuoi per la qualmorte arai era benefico. 
Sarranfponde Ifac sbigottito piagando, rifpóde 

Hor veggio ben che la carità voftra, ad Abraam, & dir e 

VI Sparlar quel che vorreftì voi, Com'hai tu confcntito ò padre fanto, 

Elleruonfponde. <li dar per facnfit.o quello dono, 

Caccia da te quel penfier che ti moftra per qual peccato d;bbo i ati Unto n 

che lor non pofsin ritornare à noi, crudo torméto. sèz alcun perdono 

Sarranfponde habbi pietà del mio umocente piato ( 

Come mi poffontener dal pianto, &neilaveide età nella qual fono, 

pnuata del manto, e il figlmol sàto. fe di camparmi nó mi fai contento , 

Ora Abraam fi volge àlfac pian- io farò vna morte tu poi cento, 
gendo. &dice, Q fanta Sarra madc di p etade, 

O dolce, e buon, caro figliuol mio, fe fufsi à qucfto ioco io non morrei , 

odi il parlar del tuo dogliofo padre, con tanti voti preghi, & huiniltade, 

con tanti voti preghi, & gran difio, preghereftnl S gnor ch'io camperei 

cffendo vecchia, e ftenle tua madre, fe tu ra'vccidi padre di bontade, 

io l'acquiftai dal magno, eterno Dio come potrai tu ritornare a lei 

del noftro ofpi rio albcrgado le fqua tapino à me doue fono ari luato, 1 

ae'pouen. pafcédoli del noftro.. (dre deb effer morto, e no p mio peccate ' 
ferucdo sepre a Dio come to moftro Tutta è la vita mia tnfta ik dolente ^ 

Quando nafcefti dir non fi potrebbe, per quefto cafo. & fono in aeonia. [ 

Jagranietitiache noinccuemmo, tu mi diceftì g.à chetanta;>ente 1 

tat allegrezza nel cor noftro crebbe «after doueua della carne mia 

che moln voti à Dio per te facémo, il gaudio volge in doJorcocente 

per allenarti, e mai nó ci nncrcbbef, che di ftar ntto non ho più baha' 

filica, G fpcfa grade che a haucino, fegliè pofsibil far contento DIO 
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fach'io non mora dolce padre mio, 
Abraam dice à Ifac. 
El noftro Djo che è infinito amore, 
àépre più che te ftcffo amor ti porta 



lafciati nudo fpogliare. e feglrfi. 
Abrà fpogha Ifac, &lo pone in ftt 
1 altare, & gh lega U man dietro, 
dicendo. 



e ti farà piuancor maggior fignorc ,Se tutro'l tépo che l'uom viuc al modo 
perche fufciterà tua carne morta, faccfsi ciòjche Dio grhauefsi Ipofto, 
Se non fu ma» mendace parlatole, ^ qnàdo giugne à t]fto graue pódo, 
fi che di tua promelTa hor ti cóforta, del fuo morir nó tuife ben difpofto, 
& credi fermo 4I che Abram ti dicc non fruirebbe mai nel ciel giocondo 
che tu farai al mondo, e in ciel felice, l'eterno DIO, anzi farebbe pofto, 
Ifac nfponde. S'" neirmfcrno infempiterne pene, 

Ofidcl padre raio'quantunqueUfcnfo però prega il Sgnordi morir bene, 
pel tuo parlar nceuajagofcia e doglia Ifac alza gl'occhi al ciclo, e dice, 
pure fe piace al noftro Dio imenfo, O vero sómo Dio, fc mai l'haucfsi 
ch'iveriiilsague earfa fiala fpoglia per ^gnorauza in alcun modo offefo 
inquefto luogo foprail fuoco accefo ti prego m habbi 1 mici vitii nmefsi. 
vo far contental'vna e Tahra vogha, & fammi tanto del tuo lume accefo, 
cioè di DIO, e di te dolce padre, che mie pèficr tutti fiano I te Iprefsi 
perdendo tante cofe alte e leggiadre per elTcr tra gl'clcttiin Ciel cóprefo 
Giufto non era chio mai fufsi nato, dùque se vuoi ch'io fia leco cóg.uto. 
fc io volefsi à D IO, mai contradire, fami coftate, e forte m quello punto 
òs'io non fufs.se-pre apparecchiato Poi fi volge al padre & dice 
à te buon padre volere vbidire. O dolce Padre mio pien di clemenza, 
io vedo ben che l tuo core e piagato riguarda me códotto al puto eftremo 
di eran dolor oel m^o doucr morire prega l'eterno Dio che fua potenza 
ma'Dio che fiede fopra'l cielo epirio mi facci lorte perche a quanto temo 
ci premierà d. qucfto gran maitirio. perdonami oj^ni mia d subidienz.. 
Abraambaaa Ilac, e dice. che d ognifpefa co tutto il cor gemo 

La fanta tua rifpofta, ò dolce figl.o, ma prima eh .0 pat.fca pafsione, 
ha mitigato alquanto il m.o dolore , prego mi d.a Ja tua bened.tionc. 
dapoi che tu càfcnti al m.o cófigho, Abraom al.a ghocj.h. = Cielo, e be 
pcrlvb.dire al noftro gran Signore. ned.ce Ifac, & ah duevlnmi verfi. 
5 n nzi a lui tu fe. quel frefco g.gho p.gha I Q^c per , caFelh, & ne la ma 
ched. fuaue. Z^^^l^l^Z::^^^:^^^^^^ DIO. 



Cometidi(si;nelps»r)ardipria, 
volgi verfo di Dio tutte tue vele, 
tu non morrai di lunga malattia, 
ne dmorato da fiera crudele, 
ma nell'offerta degna, ^f^f* «pia, 
e per le man del tuo padre hdele, 



col cuor ti prego quando puipofsi'io 
che da te da Hac benedetto, 
con tutta l'alma., e cor o£n» defio, 
ti benedico fìgliuol mie diletto, 
ctu Signor dapot che t'c inpiacCT 
fu fatto m quc(to puio :1 nio vo 
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vccidcrc Ifac. 5c gl'Angelo ap- infiemc quefta ftanza. 
A k..^ al"* ' P'S"* »1 braccio, c diccGratic rediamo à te fignor pacifico, 
fin ^;°"'^n^«,djftcndcrla mano chea donaft. tanta fortaud.nc, 
lopra J tuo hglio Ifac giufto e pio, accetta quefto don che ti facrifico 
^r?^ p u 5 , humano il qual poueftiin quella fohtud.nc 

lopra 1 aitar del to buó fcruo.e figlio col;cor ti prego.c có lingua fpecifico 
in no aj fatto il mio precetto i vano, ohe ci conduchi à tua beatitudine 
&horconofco ben che temi DIO, & quefio loco chiamo per memoriji 
dapoi che per amor non pcrdonaui, e'I fignorvede, a tuo triófo.& gloria 
altuofigluolalqual la mortedaui. Vn Angelo apparifce loro ?d,cc 
L Angelo Tpanfce^Sc Abram lie- Abram Abram afcolca el mio parlare, 
to fi volge a Ifac. & dicecofi, dice il Signore p mcpropr.S giurai, 
Licua fu ritto,o fighuol dolce è buono perche tu non volcft, perdonare, 
silza el to core al noftro eterno Dio al tuo figlmol come ti comandai, 
ik rendi gratie a lui di fi gran do«)o, el leme tuo farò mult iplicarc. 
che vedi quaro ghc clemente 5c pio, come le ftdle del cicl ch'io creai, 
dua gaudi magni al prcscte i me fono anchor come la rena del hto, 
che fanno giubilar tutto il cor mio, dei mare Se quefto è ferm e ftabilito 
1 vn d auer tatto ogni dmin preceitoEl feme tuo pollcd^rà le pone 
J'altro vederti (aluo & fi perfetto, defuoinimici & feran benedette 
Ifac ftando inginocchioni iu fu tutte le genti di ciafcuna sorte, 
1 Altare ringratia DIO dicédo nello tuo Cerne perche fi perfette, 
O infinito amore o fommo bene, fon l'opere tue. chatata dura morte 

o carità eterna DIO immenfo, poneftì il tuo figlmol che forte ftctte 

nngratiar ti vorrei qual fi conuieuc , alqual darò richezze <Sc fignoria 
ma no mi bafta il cor la voce c i séfo perche vbid ftialla gran voce mia. 
campato m'hai da tate mortai pene, fiora fparifcc l'Angelo. 8c Abr* dice 
per tua pietà che quanto più ci pefoQwarè colui che potcfTe narrare, 
più m trono in eterno obligato, gl'iramenfi frutti perferuircà DIO 

è forte temo non effcre ingrato. chi potria mai có lingua dimoftrarc 
Ifac fi verte, & difcende de l'altare, quato il Signor e buono, dolce e più 
Abra voltàdofi vede vfcire tra certi Ifac mio non ti potre contare, 
pruni vn montone, e dice, quata allegrezza è gaudio è al cor mio 

Guarda se i nortro Dio e clemétifsimo nò Co che dir, fc nó che Dio rmatio 
chcconofcendo il noftro dcfiderio , e di laudarlo mai non farò fatio. 
àproucdutod'vnmótonbellifsimo, Ifac rifpondeà Abram, 

è qui tra pruni e pofto I gra mifterioQacl che tu parli dolcifsimo padre, 
del qual vo far sicrifitiofantifsimo „ per p roua séto, e conofco cfTer vero 
per te figliuol che fei mio refrigerio nó dona DIO quefte grat ic leeiadrc 
«i^ meutrerhe faciamo il facrjficio, à chi non ferueàluicon corfinccro 
laudiamo DIO di fi gran bcnficio, e farli falui con le loro squadre , * 
Pigliano il mòtonc , & fjcrificado di colai bene hanno gran defiderio, 
sul'altgrc ^metrc che arde dicono ma credalo acquiftar có rintellctto* 



\ 
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, e no fcniédoà DIO có puro effetto 
; } Et funilroente chi cerca ricchezze 
honor, piacer fcufuah, e rcvreni , 
nò può guftar di qrtc gra dolcezze, 
che l mòdo nó può dar q'ii gra beni 



hoggicon fatii, e coi. p>ro!c mcilti 
tircre in VOI vn magno gaud o santo 
onde prcghjarn ci dichi la cagt ine 
fé lecito è di taì confolanonc, 
Rifpondc Uzc a'Tcrm, e dice. 



che moaono uno uai v| il ^. .1 v^w.... r -- 

e ver. lumi,&lesommeallcgrezze, ti facnfico oflf.rto qucft ì giorno 
«1 Signor dona à i cordi Fede pieni, è lUto tanto accetto , c grato a DIO 



giuftifsimo e che chi nó cerca DIO. 
nontroui cofache empnl Tuo defio, 
Oapoi Abraam (ì volge à Ifac , ÓC 
giubilando dice qucfta danza. 
O felice fighuol fe in quella vita 



^ pm cagion che 1' ano fatto adorno 
the di cantar non fi fatia il cor mio, 
ma quado à Sarrà haré fatto ritorno 
adempiremo il voftro buondifio, 
felicetìftliuoi le m quei- v.va, HI feruo rifpondc à Ifac 

feruédo à DIO sét7an fi gran d.lettiGiufto non era noftra gran colonna, 
che .a«i i haremo poi alla partita. checcld.cefsi P/""'/^,^^ ^^'f^rd; 
di qSefto corpo, efsédo tra gl. eletti. Tornado verfo cafa Sarra g i vede 
quSndrfaràlanoftraalmarap.ta. c va loro incotro. & abbraccia Ifac 
inchcdiuini &2loriofi oggetti, piangendo dice. 

& con q« rta let.^ che vfnarra Dolce fighuol conforto de mio core , 
5^ vita eterna, ritorniamo à Sarra. nel tuo partir perche no m. parlan. 
D PO. fcendédo giù del mòte. Ifac ò sato mio copagno.e buon fignorc 
«o?ia il coltello in mano. e laudàdo in quanti affannre pene n.i lafc.aftì 
Ku p"l ni6te va cantando cofi ha meritato quello .1 gran amore. 
TWef dolce DIO Signore eterno, eh io v o portato e che voi mi cel aftì 
tme Conforto , e vita del mio core, voftra partita, e fon fe. giorni fta a 
quido bé mu-a'ccoao allor d.fcerno pm ch'ogni dona ai fiata e t .bo a a 
che I-allegrezza è fenza te dolore Abram fi pone a fede e . & Sarra 
fetunon tut-sinonfariagouerno. feh pone a lato. & Ibcd ce, 

^uelche nò vmc teco feinpre muore, R.fpondcr vogl.o^ 

?u? q«el vero, esómo be perfetto pcrconfoUie la .ua .fH tr mente 

^^^T'^^^^^^^ ;"uTh.^i;r;<;n^^;:;òi'fi:^ 

uanto h e 'g"^'"""/^^''^ ' f/.f,^,^ LrH b d.re à ihuom gi-i m.i non hcc 

eh. va ^"""^ ViaTche He •?aé^^ diliibid.re à D I O omnipotente. 
qlcola ep.ubeftialche nei ag.^^^^ non n doler ma tutta lieta, 

del modo, e del demo pie di lih^ f j^, ^ ^^fìia andata fegrcta. 
.iverogaud.o.elmars.moi^o^^^^^^^ eterno DIO. 

fi trouafolo -, ^'^^ife iincftro fedele Abra prouarc 

1, qual s'acqu.tta co fede, e fperaza. v^o»f J^" ^^^^^^ cnrr^nmu 
jmuandoi fuoi Santi in ofTeruanza. 
Sceduto il mòte, vn fcruo dice 
Voi fiatei ben trouaii Signor noftri. 
molto ci piace Ifac il tuo buon caro 
c) eiorno di hier pareano i cor veltri 
pieni d angofcia, di dolore, e pianto 



VOlic j. ii'-'iii r . 

& comandogli che del corpo mio, 
douclTc Santo facr ficio fare, 
& lui con vn fegrcto mormorio, 
nii fe If uar di notte, e cair.inare, 
hauédo nclfuo core IprefTo, eftulfo 
quelto precetto à tutti tene occulto 
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ciafcunokopagnia de l'angel buono 
ringrati Dio di <^ucfta magno dono 
Sarra e tutti gl altri di cala eccetto 
Abrà, & quelli due Angeli, 1 Vno , 
cheànuntiòla fefta & 1 altro chegli 
apparì mfjl mote, & tatti infìcmc 
fanno vn ballo càtado qucfta laude 



Abram di faiua vb dienza fonte, 
mi menò feco fetiza da mi quefto, 
ma quando fummo fai, , fui ,nonte, 
T - u ^ " " P"^*""» manifcfto. 
« co buo modo, e co parole pronte 
a que la morte mi difpofe prefto, 

&!eg<>m,Tn le man nudo spogliato , .-uwu vn oaiio catado quelta Jaud 
A 1 i ^ u '"" ^'^^^ collocato. CHI ferue à Dio con puriti d. cuor". 
Alzando II bracco per volermi dare vJue contento e po.faluato muo e^^^ 

r k^l iTn "f''^^' ^" ' ^^^^ ^'^■P'^" vn poco aTfenfo 

I^^aTa \ ^' '^"'T?/ P«'I"c nel fuo ptlcipio, quado è efc ata^o 
predendahsuaman dicedo quefta l'alma che séfe vero gaudio o Imèfo? 
morte non voglio che tu face, fare dentro del core, è tutta confutata 
al tuo figliuolo, e no gh dar moletla la mente fua fi troua radiata 
ali hor m. fc«olfe_^& có grà riuereza da queilaluce del fommo fplcndore 
V ' A ri*' ' BJ* clemenzaQuando ordinati fon tutti . cottumi 
Vo.tofsi Abra e viddc vn bel mótone de'tro e di fuor, al ne.ftro eterno Dio 
pofto tra prun m.racolofamcnte, allhor fi vegg.on quelh eccelfi lum, . 
Il quale offerse con gran d.uotionc . che fannav,uer I huom col cor ciulio 
sopra del ^oco per me innocente, cantando van per vb fanto delio 
di nuouo DIO gli fe promefs.one, le grà dolcezze del perfetto amore, 
di molti beni, e come tutta gente Van giubilando, e dicon gente ftolta 
farebbe nclsuo seme benedetta, cercando pace ne'mondan diletti, 
dunque felice sci madre diletta. fevo, volete hauer letitia molta 
Sarra inarauighandofi dice. feruiteà Dio có tutti e voftri effetti . 

Pel tuo parlare io fon tutta smarrita, eghè quel fonte d, virtù perfetto, 
che h spinti miei sento manchare che fa giocondo ogni fuo feruidorc . 
al mondo non fu mai tal cofa vdita , Chi ferue à Dio con punta d, cuore 
e ftupefatta fto pur à penfare viue contento, e poi faluato muore 

quel eh a, parlato, e tutta impaurita Ora l'Angiolo hcentia & dice * 
sol de 1 andito, tu mi fai tremare. Chiaro e cóprefoauetc il magno frutto 
& veggio ben che coftretta d' amore del offeruar tutti i diuin precetti, 
hebbi ragion di ftarem gran dolore però chilnoftro Dio signor del tutto 
Miracolofamente io t'acquiftai. ha fempre cura de fuoi ferui eletti 

con miracol maggior sei ritornato, fc difporrete trarne buon ccftruttó 
perciò finitison tutti i miei guai, — . - » 

con tutto il cor Signor fia laudato 
per fatisfareal dolor ch'io portai 
vo che iì balli , e cati in quello lato. 



vuvju «.Ul[rUCt( 

terrete i voftri cor da colpe netti, 
e innamorati di fama vbidienza 
ciafcuna fi parta con noftra licenza 



IL FINE. 
Stampata In Siena L'Anno l p. 
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